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Selene
è una ventiduenne ordinaria, eccezion fatta per un piccolo
particolare: è albina.


Sin
da bambina è appassionata di tutto ciò che è fantasy, e ha sempre
cullato nel suo cuore la speranza che da qualche parte, nella vastità
dell'universo, i mondi fantastici che ha sempre sognato esistano
davvero.


Ma
quando si imbatte casualmente in un particolare cristallo, la
possibilità di realizzare il suo sogno si concretizza: scopre di
essere la predestinata cui spetta il compito di riportare il
cristallo, e i segreti celati in esso, al suo pianeta d'origine. Un
pianeta lontano, abitato dagli “Elfi della Luna”, che dovrà
salvare dall'oscurità che lo domina.


Dopo
aver attraversato le dimensioni per arrivare a destinazione,
tuttavia, scoprirà che il mondo in cui era destinata ad approdare
non corrisponde affatto a quello che sognava: ma non potrà tornare
indietro. Non finché la sua missione non sarà portata a termine.
Non prima che la luce torni a risplendere sul Mondo Caduto.
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Morgana
McFinn è un'autrice emergente, nata e cresciuta in Italia, in un
paesino di campagna.


Fin
dalla scuola materna manifesta interesse per la lettura: inizia
leggendo i fumetti della collana Topolino,
ma
il primo libro a rapirla è Il
giardino segreto di
F. H. Burnett. 



A
partire dalle scuole elementari inizia a leggere le prime opere
letterarie grazie alla sorella, studentessa universitaria di lingue e
letterature straniere. Legge avidamente libri come Il
ritratto di Dorian Gray (Wilde),
Cime
Tempestose (Brontë)
e La
lettera scarlatta (Hawthorne).
Queste letture la spingeranno a scegliere di iscriversi ad un liceo
linguistico.


Ed
è proprio durante gli anni del liceo che scopre l'universo fantasy:
il suo primo amore è stato Il
Signore degli Anelli di
J. R. R. Tolkien, che scopre grazie all'omonima pellicola
cinematografica. Dopo aver letto la trilogia, si dedica quasi
esclusivamente alla lettura di romanzi fantasy: a fianco della saga
ambientata nella Terra di Mezzo, nella sua libreria custodisce
gelosamente anche la saga
di Shannara
di Terry Brooks e i sette volumi di Harry
Potter di
J. K. Rowling.  



Dopo
anni passati a leggere le storie di grandi autori, decide  di provare
a creare il suo mondo fantastico: Il
Mondo Caduto è
il primo volume della saga Le
Terre d'Argento, pubblicato
nel 2015.
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L'erba
era umida sotto i suoi piedi scalzi, la rugiada era fresca come
l'aria della buia notte che la circondava. Nel cielo le stelle erano
bagliori lontani, troppo deboli per illuminare la terra; la luna,
quella notte, non brillava.


Non
brillava, esattamente come tutte le altre volte. E lei era sola, nel
buio.


Si
era già ritrovata in quella radura deserta, prima: tante, troppe
volte. Alle sue spalle, lo stesso lago dalle acque scure. Si voltò
di scatto, mentre il cuore iniziava ad accelerare i battiti; no,
non di nuovo pensò in preda al panico. Con gli occhi fissi sulla
superficie, iniziò a indietreggiare lentamente, cercando di fare
meno rumore possibile. Voleva destare le creature che vivevano nel
lago il più tardi possibile; non sperava nemmeno di poter sfuggire
alla loro attenzione, oramai. Sapeva che presto o tardi sarebbero
uscite da quelle acque e avrebbero cercato di ghermirla con i loro
artigli neri: l'unica cosa che poteva fare era cercare di
allontanarsi il più possibile, in modo da essere avvantaggiata nella
fuga. Lo sapeva bene.


Respirava
piano, le gambe nude si muovevano a rallentatore mentre gli occhi
erano fissi sulla superficie piatta e lugubre del lago. La vestaglia
azzurra le si era appiccicata addosso mentre sudava freddo per il
terrore di ciò che avrebbe visto nei minuti successivi; per
l'ennesima volta. 



Indietreggiava
piano, e si accorse troppo tardi del rametto di legno su cui stava
poggiando il piede: crack. Il
suono arrivò come una pugnalata alle spalle, e riecheggiò nella
radura deserta. Istantaneamente le acque iniziarono ad agitarsi. 



«No!»
mormorò la ragazza, mentre il respiro si faceva affannoso; ma le
ombre nere avevano già iniziato a prendere forma, fluttuando sulla
superficie del lago. Avevano una sagoma vagamente umana, ma al posto
delle mani avevano lunghi artigli affilati come rasoi. Quante ombre
erano emerse, stavolta? La ragazza non pensò certo di stare a
contarle; non appena una di loro puntò gli artigli nella sua
direzione, si voltò e iniziò a correre.


Corse,
corse a perdifiato attraverso la radura erbosa senza mai voltarsi a
guardare indietro: non ce n'era alcun bisogno, del resto. Sapeva che
la stavano già inseguendo. La braccavano come un predatore fa con la
sua preda, e lei sapeva istintivamente di dover fuggire per avere
salva la vita. Dalla radura, si tuffò nella foresta circostante: non
importava in che direzione si muoveva, doveva solo fuggire il più
lontano possibile. Udì le ombre lanciare suoni striduli alle sue
spalle: erano già così vicine?


Cercò
di correre più velocemente, noncurante degli arbusti che la ferivano
con i loro rami. I piedi probabilmente sanguinavano a causa dei rovi
disseminati qui e là, ma a lei non importava. Dov'era? Dov'era
l'edificio di cristallo?


Un
nuovo lamento giunse dalle creature d'ombra, stavolta però lo sentì
provenire da destra; confusa da quel particolare, non riuscendo a
credere di essere stata già affiancata dalle ombre, fece l'errore di
voltarsi. Quel movimento le costò la perdita dell'equilibrio, e
cadde rovinosamente tra le spine degli arbusti del sottobosco. Gridò
di dolore, o forse più per il terrore: bastava una distrazione, e
sarebbe finita. Riuscì a rialzarsi giusto in tempo per vedere una
delle ombre allungarsi verso di lei.


«No!»
gridò, e d'istinto si lanciò di lato, evitando l'artiglio per un
soffio. Rotolò in una fitta macchia di cespugli, e iniziò a
strisciarvi in mezzo sperando di confondere le creature sparendo
nella fitta oscurità. Brandelli della sua vestaglia erano ormai
sparsi ovunque fra la bassa vegetazione del bosco, impigliati e
strappati dai rami e dalle spine, ed erano una pericolosa traccia che
le creature potevano seguire per individuarla in minor tempo. Lei lo
sapeva, ma non riusciva a pensare ad altro che fuggire. 



Improvvisamente
scivolò in un buco, bofonchiando. Sembrava una tana di qualche
animale, grossa abbastanza da nasconderla se si fosse raggomitolata
per bene. Ma la scia di brandelli di stoffa l'avrebbe tradita; dunque
uscì velocemente dal buco, avanzò per qualche metro strappandosi la
veste e lasciando pezzi di tessuto in una falsa pista. Poi tornò
indietro, staccò un grosso ramo pieno di foglie da un arbusto vicino
e lo trascinò con sé; si infilò nel buco e si ricoprì con le
foglie.


Dopo
pochi attimi, sentì le ombre stridere: si avvicinavano rapidamente.
Restò con il fiato sospeso quando le parve di avvertirne la presenza
proprio sopra di lei. Fai che ci caschino, anche solo per qualche
minuto pregò mentalmente. 



I
rantoli delle creature sembrarono allontanarsi di qualche metro:
avevano seguito la falsa pista. Quando le sembrarono distanti a
sufficienza da farle guadagnare un discreto vantaggio, scattò in
piedi e ricominciò a correre a più non posso. Ovviamente le ombre
se ne accorsero subito, e sibilando di rabbia si lanciarono
all'inseguimento.


Per
lo meno, era riuscita a distanziarli quanto bastava a restare fuori
dalla portata dei loro artigli. 



Corse
per un tempo che le parve infinito, sentendosi il fiato delle
creature sul collo. 



E
poi, finalmente, vide un luccichio in lontananza. 



«Si!»
urlò in preda all'euforia, mentre le grida delle ombre si facevano
rabbiose. Incredibilmente, spinta forse dalla speranza, aumentò la
velocità; e finalmente lo vide. L'edificio di cristallo! La porta
d'entrata era aperta come sempre, e lei la puntò senza pensarci due
volte, mentre le grida furiose alle sue spalle aumentavano
d'intensità.


Ci
sono, ci sono ormai! pensava in preda alla frenesia. 



Con
grande sollievo, raggiunse la porta del bizzarro edificio dalle
pareti trasparenti: entrò, e se la chiuse alle spalle. Per qualche
motivo a lei ignoto, le ombre non potevano avvicinarsi a
quell'edificio che compariva sempre quando le speranze di salvarsi
erano ormai poche. E ora poteva vederle attraverso il cristallo,
sagome nere che fluttuavano totalmente in preda alla loro ira:
avevano perso la loro preda ancora una volta.


«Andatevene!
Andate via, lasciatemi in pace!» gridò la ragazza, con tutto il
fiato che le era rimasto.


Poi,
d'improvviso, tutto divenne nero.


 



 



«Selene!
Selene, svegliati!»


Con
un sussulto, la ragazza si svegliò: i capelli erano appiccicati al
capo, bagnati di sudore, e la vestaglia azzurra era fradicia. Aprendo
gli occhi, la prima cosa che vide fu il viso della sua amica
Christie, che la guardava con aria non particolarmente preoccupata. 



«Si
vede che siamo vicini al plenilunio; in questi giorni i tuoi incubi
non hanno fatto dormire né te, né me.»


Per
tutta risposta, Selene si alzò sui gomiti e iniziò a sfregarsi un
occhio con la mano. Erano ormai abituate entrambe agli incubi di
Selene: li aveva sempre avuti, sin da quando era una bambina. La
tormentavano periodicamente, e soltanto di recente aveva notato che
la puntualità con cui si manifestavano era assai precisa: succedeva
sempre nei giorni precedenti al plenilunio. Si era chiesta il motivo
di tale coincidenza, ma non riusciva proprio a darsi una risposta.


Era
stata Christie ad accorgersene: essendo appassionata di astrologia ed
esoterismo, sapeva sempre in che fase della luna si trovavano. Era
stato facile per lei notare quel dettaglio.


 «Ti
dico sempre di comprarti i tappi per le orecchie, ma non ti decidi
mai a darmi retta» biascicò infine Selene, mettendosi a sedere sul
letto e staccandosi la vestaglia bagnata dalla pelle sudata, con
espressione di evidente disturbo.


«Bah,
tappi per le orecchie... sai che ho il sonno pesante, fortunatamente»
rispose Christie, che nel frattempo si era messa a gironzolare per la
stanza raccogliendo abiti e cacciandoli in una borsa da viaggio.
«Piuttosto, ti conviene farti una doccia e iniziare a preparare le
tue cose, se non vuoi perdere il treno.»


Selene
annuì, e si alzò dal letto per dirigersi in bagno. 



Si
diceva sempre che era stata fortunata a trovare una compagna di
stanza come Christie. Si erano conosciute tre anni prima, al primo
anno di università, dovendo condividere la stanza nel dormitorio
universitario; Selene sperava che il suo problema degli incubi non
avrebbe fatto sì che restasse perennemente in stanza da sola. Ma
Christie si era dimostrata comprensiva, oltre ad avere effettivamente
un sonno più pesante rispetto alla media. Legarono subito, e
continuarono a condividere la stessa stanza per tutto il triennio
universitario.


Arrivata
in bagno, la ragazza si guardò allo specchio. 



«Che
brutta cera!» esclamò di fronte al suo riflesso.


La
voce di Christie la raggiunse dalla stanza accanto.


«Beh,
tesoro... non sei molto più colorita di così, anche quando dormi
tutta la notte» commentò, ridacchiando.


«Ah
ah ah, molto divertente...» rispose con fare sarcastico Selene dal
bagno, continuando a guardare il proprio riflesso nello specchio. La
sua pelle era diafana, così come i suoi capelli, talmente chiari da
essere quasi più bianchi che biondi; lo stesso valeva per ciglia e
sopracciglia. I suoi occhi erano di un azzurro intenso, che però
alla luce assumeva il tipico riflesso rossastro presente in tutti gli
albini.


Il
suo albinismo non le aveva mai causato particolari problemi,
fortunatamente: non le dispiaceva il suo aspetto pallido. Durante
l'infanzia e l'adolescenza, c'erano stati dei ragazzini che avevano
tentato di prenderla in giro per questa sua particolare condizione
genetica: ma essendo lei sempre stata una bambina particolarmente
intelligente e con la risposta pronta, rispondeva sempre che era
meglio nascere senza melanina, piuttosto che senza cervello. Così,
alla fine, nessuno aveva più trovato gusto a tentare di stuzzicarla;
e la lasciarono in pace. Anche perché, con gli anni, diventò una
ragazza dalla bellezza particolare: c'era qualcosa di etereo in lei.
Non si poteva definire la classica bella ragazza: ma lei era senza
dubbio diversa, era unica. Ciò poteva piacere o allontanare, ma
sicuramente nessuno si sarebbe mai sognato di deriderla.


 



 



Un'ora
dopo, le due ragazze salivano sul treno, munite delle loro borse
cariche di vestiti e degli accessori più disparati.


«Vedrai,
ti piacerà tantissimo la Festa delle Streghe! Un'amante del fantasy
come te non potrà che innamorarsene. Non capisco come ho fatto a non
pensare di portartici, in questi tre anni!» esclamò Christie,
mentre avanzavano fra i sedili del treno cercando due posti liberi.


«Devo
ricordarti tutte le terribili sessioni estive di esami che abbiamo
avuto, negli ultimi tre anni?» ribatté Selene, che seguiva l'amica
tenendo le borsa sollevata sopra la testa per non urtare i passeggeri
già seduti.


Christie
sbuffò. 



«Giusto;
che estati terrificanti. Finalmente abbiamo quasi finito, manca solo
la tesi... e quest'estate... ci riprenderemo le estati perdute, con
tutti gli interessi!»


Selene
sorrise; la Festa delle Streghe era una ricorrenza annuale
organizzata nella cittadina natale di Christie, un piccolo centro
abitato fra le colline che contava sì e no ventimila anime. Si
celebrava tutti gli anni nei giorni precedenti al solstizio d'estate,
e Selene non vedeva l'ora di arrivare a destinazione. Aveva sempre
avuto un'adorazione per le creature fantastiche: aveva imparato a
leggere prima di andare a scuola, perché voleva leggere da sola le
sue favole preferite. Da quelle era passata gradualmente ai romanzi
fantasy, ai libri di mitologie varie, e qualsiasi libro che
raccontasse storie o miti riguardanti creature magiche e altri mondi.
Da bambina era convinta del fatto che la magia esistesse davvero: e
forse, in fondo, un po' lo sperava ancora. 



Un
popolo che aveva sempre ammirato particolarmente era quello degli
elfi: erano sempre descritti come creature bellissime, dotate di
talenti magici e artistici, ricercatori della bellezza più sottile e
detentori di una saggezza arcana che nessun'altra razza poteva
eguagliare. Avrebbe tanto voluto scappare in un mondo abitato da
simili creature, un mondo permeato di pace e armonia; e invece si
ritrovava a vivere in un mondo corrotto, un mondo fatto di umani che
distruggevano il loro stesso pianeta, i loro stessi simili, e persino
loro stessi. Non li aveva mai capiti, non aveva mai capito la loro
cattiveria; e non voleva nemmeno riuscirci, perché ciò significava
diventare almeno in parte come loro. Non puoi capire a fondo qualcosa
che non sei, o che non sei mai stato; e lei non voleva essere così.
Preferiva essere diversa in un mondo ostile, e restare a crogiolarsi
nel suo mondo fantastico, consapevole ma noncurante di ciò che
accadeva al di fuori di esso.


Finalmente
trovarono due posti liberi e si sedettero. Una volta accomodatasi sul
sedile, Christie spostò un ricciolo della sua chioma castana che le
era scivolato sul naso; poi guardò Selene, che aveva già lo sguardo
perso fuori dal finestrino.


«Allora,
non sei elettrizzata all'idea del fantastico week-end che ci aspetta?
Domenica è proprio il giorno del solstizio, quindi ci sarà lo
spettacolo pirotecnico a mezzanotte... e sarà la giornata con più
rappresentazioni!»


«Ci
saranno anche più bancarelle?» chiese Selene, voltandosi di scatto
verso l'amica.


«Sì,
è probabile. Ci sono bancarelle assegnate per tutti e tre i giorni
della festa, ma solitamente l'ultimo giorno ce n'è sempre qualcuna
in più... non riesci proprio a pensare ad altro, eh? Scommetto che
vorrai svaligiare tutti gli stand di libri! Come se ne avessi pochi!»
sospirò Christie, roteando gli occhi verso l'alto.


«Ma
no, non è vero» rispose Selene, con un falso tono innocente. «Lo
sai che mi piacciono tantissime delle altre cose che vendono a questo
genere di fiere: monili, incensi, statuine di fate, cristalli...
adoro le pietre e i cristalli!» continuò, parlando quasi più a sé
stessa, con lo sguardo perso verso l'alto come se potesse trapassare
il tetto del treno e vedere l'azzurro del cielo.


«Sì,
sì, lo sappiamo. Lo sappiamo io e tutti i cassetti che hai riempito
con la tua collezione di minerali, pietre e cristalli vari. Ormai
possiedi ogni tipo di pietra esistente sul pianeta Terra» replicò
sarcasticamente l'altra, mentre estraeva dalla tasca dei pantaloni il
cellulare e le cuffie. Collegò queste ultime al telefono, mentre
Selene le indirizzava una scherzosa linguaccia per rispondere alle
sue accuse. Christie fece un sorrisetto di rimando, mentre si
infilava le cuffie nelle orecchie.


«Se
dovessi addormentarmi, chiamami quando arriviamo a Vallelunia»
disse, lasciando cadere il discorso precedente. Selene fece un cenno
affermativo, mentre l'altra premeva play sullo schermo del suo
cellulare; i suoni attorno a lei sparirono, per lasciare spazio alla
musica.


 



 



Due
ore dopo, le due scendevano dal treno fermatosi alla stazione di
Vallelunia: una stazione piccola, modesta, che sembrava di altri
tempi. Una manciata di altre persone era scesa lì insieme a loro, e
probabilmente si erano recati lì proprio in occasione della Festa
delle Streghe. 



«Non
ci sono molti altri motivi per venire a visitare Vallelunia», spiegò
Christie a Selene.


Su
una panchina, ad aspettarle, c'era un ragazzo che poteva benissimo
essere Christie se fosse nata maschio. Non appena le vide, si alzò
in piedi e andò loro incontro sorridendo.


«Steven!»
gridò Christie incrociando il suo sguardo, e lasciò cadere la borsa
a terra, mancando di poco i piedi di Selene. Gli corse incontro e gli
saltò in braccio, buttandogli le braccia al collo e cingendogli i
fianchi con le gambe. Guardandola, Selene pensò che assomigliava a
una scimmietta aggrappata a un baobab: Christie era minuta e superava
di poco il metro e mezzo d'altezza, mentre il ragazzo non misurava
sicuramente meno di un metro e ottanta.


Selene
recuperò la borsa dell'amica, e si avvicinò ai due che ridevano,
felici di rivedersi. Appena fu abbastanza vicina, il ragazzo rimise
Christie a terra e prese la borsa di quest'ultima dalle mani di
Selene.


«Dovresti
essere più gentile con le tue amiche, Christie; per poco non le
lanciavi contro la tua borsa» disse il ragazzo, mettendo la borsa in
spalla e tendendo verso Selene la mano. 



«Tu
devi essere la famosa Selene» le disse con un sorriso.


Selene
ricambiò il sorriso e la stretta di mano. 



«E
tu devi essere il famoso fratello maggiore, Steven. Piacere di
conoscerti» disse cordialmente, e con una punta d'imbarazzo.


«Piacere
mio» rispose lui, riportando poi l'attenzione sulla sorella che li
guardava. 



«Non
sai fare nemmeno le presentazioni a dovere, eh?» le disse, con un
affettuoso rimprovero.


«Presentazioni?
E perché dovrei scomodarmi a farle io, quando siete già così bravi
da soli a fare gli educati?» si limitò a rispondere Christie, che
era una tipa molto alla buona.


Steven
rise, sistemandosi meglio la tracolla della borsa sulla spalla. 



«Forza,
sorella sfaticata. È meglio andare, nostra madre avrà già finito
di preparare il pranzo mentre noi stiamo qui a parlare» disse
allegramente, poi indicò la borsa da viaggio che Selene teneva con
entrambe le mani. 



«Posso
liberarti dal tuo fardello?» si offrì gentilmente il ragazzo.


«Oh,
grazie» disse lei, lasciando che prendesse la borsa «troppo
gentile, davvero.»


«Figurati,
per così poco! Seguitemi, vi porto alla macchina.»


 



 



Sul
sedile posteriore dell'auto di Steven, mentre i due fratelli
parlavano del più e del meno, Selene ammirava il paesaggio in cui
era immersa Vallelunia: la piccola cittadina si trovava in una valle,
come suggeriva appunto il nome, ed era circondata da colline
stupende. Inoltre, proprio al centro della valle, c'era un bellissimo
lago: si diceva che nei tempi antichi, durante le notti di luna
piena, le streghe si riunissero attorno a esso poiché credevano che
il riflesso dell'astro sulla superficie del lago duplicasse il potere
dell'energia lunare. Pertanto, esse celebravano lì i loro rituali
per favorire la prosperità nella valle: probabilmente, Vallelunia
doveva il suo nome proprio a questi fatti storici. E forse anche la
Festa delle Streghe era stata creata per ricordare le antiche radici
di quel luogo: difatti, l'evento si teneva proprio nei pressi del
lago. 



«Eccoci,
siamo arrivati!» esultò Christie, facendo sbucare la sua testa
riccioluta da dietro al poggiatesta per guardare Selene,
allontanandola dai suoi pensieri.


I
tre scesero dall'auto. Steven mandò avanti le ragazze e si occupò
dei bagagli; Selene lo ringraziò, e per questo ricevette uno
scherzoso spintone da Christie, che la rimproverò della sua
“gentilezza esagerata”.


La
casa di Christie si trovava in periferia, e appariva un po' come una
moderna versione di una casa di campagna: i muri erano in pietra a
vista di un grigio chiarissimo, e porte e finestre erano ad arco, in
legno bianco. Stavano attraversando l'ampio giardino, lungo il
ciottolato che lo divideva a metà, ed erano ormai a pochi passi
dall'abitazione quando la porta principale si aprì. Selene restò
visibilmente stupita nel vedere la donna che apparve nel vano della
porta.


«Mamma!»
esclamò Christie, correndo ad abbracciarla. Quando si sciolsero
dall'abbraccio, la madre di Christie si rivolse sorridendo a Selene. 



«Finalmente
ti conosco, Selene! Abbiamo sentito tanto parlare di te... va tutto
bene, cara?» chiese la signora, notando l'espressione stupefatta
della nuova arrivata.


«Oh,
mi scusi signora... è che stavo pensando che vi assomigliate tutti
davvero tanto, in questa famiglia» spiegò lei; ed effettivamente,
Christie era la fotocopia di sua madre. Stessi capelli castani,
stesso viso ovale, stessi occhi nocciola, stesso incarnato olivastro.


«Oh,
tesoro! Come sei carina!» esclamò divertita la signora, mentre
Christie rideva al suo fianco. «Sì, bisogna ammettere che la mia
famiglia ha dei geni molto forti. Ma ora bando alle ciance, entrate!
Il pranzo è già in tavola!»


Si
fece da parte per lasciar passare le ragazze e Steven, che arrivava
con le borse. Dopo qualche minuto, erano tutti a tavola.


Consumarono
il pasto in allegria, e Selene si sentì come a casa propria: la
famiglia di Christie era davvero stupenda, pensò. Peccato che il
padre fosse all'estero per lavoro, si disse: avrebbe voluto vedere
quanto poteva essere divertente tutta la famiglia al completo.


Dopo
il pranzo, Christie mostrò a Selene la stanza degli ospiti, dove
Steven aveva già posato la sua borsa, e le lasciò un paio d'ore per
sistemare le sue cose e per riposare.


«Non
hai dormito bene stanotte, e non ho nessuna intenzione di tornare a
casa presto per portarti a letto, stasera! Oggi ci si diverte,
chiaro?» l'aveva ammonita, prima di lasciarla sola. 



Ripensando
a quella sua frase, Selene sorrise, mentre si lasciava cadere sul
letto. Christie era fatta così: sincera, diretta, esplosiva e
frizzante; senza filtri. Era quasi l'opposto di lei, che era pacata,
discreta, un po' timida e introversa. Almeno, fino a quando non la si
conosceva bene: in quel caso, si lasciava andare un po' di più. Ma
con Christie, del resto, era impossibile non lasciarsi andare: era
come un fiume in piena che ti trascinava via con sé, volente o
nolente. E a Selene piaceva, ogni tanto, lasciarsi portare via da
quella corrente. 



Chiuse
gli occhi, il sorriso ancora disegnato sulle labbra; e scivolò in un
sonno, per sua fortuna, senza sogni.


 



 



Capitolo
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Diverse
ore dopo, le due ragazze si aggiravano tra la folla. Selene aveva
dormito l'intero pomeriggio, finché Christie non l'aveva svegliata
intimandole di andare a prepararsi; e così ora Selene si aggirava
con i pallidi capelli raccolti in un'acconciatura elfica, come quelle
che si vedevano nei film. Aveva raccolto i capelli in una mezza coda,
e due trecce partivano dalle tempie per riunirsi in un'unica treccia
centrale, che le cadeva sulla schiena insieme al resto dei lunghi
capelli lasciati sciolti. Indossava un lungo abito verde,
semplicissimo e dalla gonna svolazzante. Poteva quasi sembrare una
dei figuranti in costume che si potevano vedere ovunque aggirarsi per
la festa. Anche Christie aveva indossato un abito lungo, ma il suo
era color della terra e più che un elfo sembrava una gitana, con i
suoi ricci capelli lasciati sciolti e ribelli. 



Le
bancarelle erano tutte disposte lungo la riva del lago, il quale
luccicava sullo sfondo baciato dal riflesso della luna quasi piena.


Il
luogo era pieno del vociare delle persone, e permeato dalle note
celtiche del complesso che suonava sul palco situato poco più avanti
della lunga fila di mercanti; nell'aria si respirava profumo di
incenso e di zucchero filato. 



Si
vedevano gruppi di persone vestite nei modi più disparati: i
figuranti ufficiali erano tutti vestiti da streghe e stregoni della
valle. Vestiti nella maniera tradizionale del luogo, ovvero alla
stregua di contadini e contadine, si aggiravano fra la gente avvolti
in lunghe vesti e mantelli con cappucci a coprire il capo, che
conferivano loro un aspetto misterioso. Oltre a questi soggetti, si
aggiravano molti bambini con cappelli da folletti e ali da fatine,
ragazze con cappelli a punta o coroncine di fiori tra i capelli, e
ragazzi con spade infilate nei rispettivi foderi, portate all'altezza
della cintura. C'era, insomma, un miscuglio di amanti della
tradizione locale, di fantasy e di rievocazione medievale.


Selene
e Christie avanzavano tra la folla, fermandosi a rovistare fra le
merci dei diversi espositori; nonostante avessero già ventidue anni,
sui loro volti si leggeva lo stupore e l'entusiasmo che affiora
solitamente sui visi dei bambini. Erano nel loro ambiente: una festa
che rievocava magia e tradizioni antiche, circondate dalla natura.


Selene
strattonò l'amica quando arrivò nei pressi di una bancarella che
vendeva libri.


«Oddio,
guarda qui! Questi libri sono antichi! Alcuni sono scritti a mano!»
esclamò, vedendo un manoscritto autentico, risalente all'epoca
medievale. Il venditore spiegò che era appartenuto probabilmente a
una curatrice, o curatore, che lavorava presso una famiglia di nobile
stirpe, poiché le curatrici e i curatori di umili origini non
sapevano scrivere. All'interno del libro erano raccolti antichi
rimedi erboristici. Selene chiese se il manoscritto fosse in vendita,
e il venditore rispose gentilmente che non lo era; ma che ne esisteva
una ristampa riportante tutti i contenuti lì annotati. Selene decise
di acquistarla, e mentre aspettava che l'uomo facesse la ricevuta e
le consegnasse il resto, avvertì una sorta di disagio; come se si
sentisse osservata. 



Si
voltò, ed effettivamente qualcuno aveva lo sguardo fisso su di lei:
dalla bancarella di fronte, una vecchia signora dalla pelle molto
abbronzata e i capelli bianchissimi la osservava intensamente. Selene
distolse repentinamente lo sguardo non appena se ne accorse; aspettò
che il venditore di libri le consegnasse il dovuto, e poi si girò
nuovamente. La vecchia signora la stava ancora guardando, seria in
volto e con gli occhi socchiusi, come se la stesse studiando; Selene
cercò di ignorare la cosa e fece per proseguire, ma frenò
bruscamente dopo aver visto cosa vendeva quella bancarella.


«Cristalli!»
esclamò dirigendosi immediatamente verso la bancarella, tirandosi
dietro una Christie per niente entusiasta.


«Seriamente,
tesoro: vada per il libro, ma non hai proprio bisogno di altri
sassolini colorati da mettere nei nostri cassetti!»
si lagnò Christie una volta davanti al bancone, sbirciando con fare
annoiato fra le merci esposte.


«Non
sono sassi» precisò
Selene, stizzita. «I cristalli e le pietre hanno una loro energia,
un loro campo magnetico, proprio come te! Lo sapevi? E poi voglio
solo dare un'occhiata!»


Christie
non replicò, limitandosi a un'alzata di spalle; entrambe presero a
guardare pietre e a leggere le relative descrizioni, finché Selene
si sentì rivolgere la parola dall'altra parte del banco
d'esposizione.


«Cercavi
qualcosa di particolare?»


Sollevò
il capo, e il suo sguardo incrociò quello di una donna più o meno
sulla quarantina, dai lunghi capelli neri ondulati. Aveva grandi
occhi scuri e gentili, la sua voce era calda e accogliente; e Selene
non poté fare a meno di sorriderle.


«Stavo
solo dando un'occhiata, grazie» rispose cordiale.


La
donna annuì, sorridendo. 



«Ti
ho sentita parlare molto bene, poco fa, dei cristalli. Sei
un'appassionata?»


«Sì,
mi hanno sempre affascinata, sin da quando ero piccola. Li
collezio...»


Le
parole le morirono in gola quando, indugiando con lo sguardo alle
spalle della donna, vide un tavolo con vari cristalli, geodi e druse
di grandi dimensioni; ma ciò che catturò la sua attenzione era un
cristallo bianco, affusolato, lungo circa una quindicina di
centimetri. La sua terminazione era appuntita, e aveva cinque
sfaccettature; sembrava un quarzo ialino, ma Selene era certa che non
lo fosse... anche se non aveva idea di cos'altro potesse essere.


Era
rimasta a fissarlo come se fosse ipnotizzata: le sembrava un
cristallo dalla bellezza incommensurabile, anche se probabilmente
agli occhi altrui era un cristallo come un altro.


«Ehi,
che ti prende?» le disse a un tratto Christie, scrollandole
leggermente la spalla e riportandola in sé.


«Come?
Oh... ehm... scusate, io...» aveva ancora lo sguardo sul cristallo,
e sia Christie che la venditrice con cui stava parlando la guardavano
con aria interrogativa. Finalmente, la ragazza alzò una mano e
indicò il cristallo bianco. 



«Cos'è
quello?»


La
donna seguì la direzione indicata dal dito di Selene, e quando vide
di cosa si trattava si voltò verso di lei con espressione stupita. 



«Ti
ha colpita quel cristallo?» le chiese.


«È
bellissimo» mormorò lei in risposta, quasi come se parlasse fra sé,
più che rispondere alla donna.


«Non
è in vendita» disse bruscamente una voce roca e gracchiante, che
proveniva da un angolino della bancarella. 



Selene
spostò finalmente gli occhi dal cristallo, per vedere chi avesse
parlato; e si accorse che si trattava proprio della vecchia che la
stava fissando poco prima. Probabilmente aveva continuato a fissarla
tutto il tempo, ma lei era distratta e non aveva prestato attenzione
a quella silenziosa presenza.


«Nonna,
cerca di essere più cortese con la nostra clientela» disse
dolcemente la donna alla vecchietta, per poi tornare a parlare con
Selene. «Perdonala, non voleva essere scortese; è che quel
cristallo è un antico cimelio di famiglia, e vi è molto
affezionata. Lo esponiamo perché ci porta fortuna, oltre a essere
anche un bellissimo cristallo decorativo per lo stand; ma purtroppo
non è in vendita.»


Selene,
con evidente delusione, abbassò lo sguardo; e non si accorse che
Christie, al suo fianco, aveva assunto un'espressione tesa. 



«Che
peccato» sospirò l'albina; poi si sforzò di sorridere e alzò
nuovamente gli occhi, incrociando lo sguardo della venditrice di
cristalli. 



«Grazie
comunque, è stata davvero gentile.»


«Non
c'è di che, cara» rispose l'altra, sempre sorridendo.


«Arrivederci
allora» salutò quindi Selene, allontanandosi. E mentre voltava le
spalle alla bancarella, seguita da Christie, la donna e la vecchia si
scambiarono un'occhiata carica di significato.


 




 




«Quella
vecchiaccia, non si smentisce mai! Burbera come sempre!» sbottò
Christie non appena si furono allontanate.


Selene
la guardò inarcando le candide sopracciglia verso l'alto. 



«La
conosci?»


«Beh,
non personalmente. Ma è una figura conosciuta in tutta la vallata;
lei, e tutta la sua famiglia.»


«Ah,
davvero? E come mai?»


Christie
fece un mezzo sorrisetto. 



«Dunque,
da dove posso cominciare... si dice che quella famiglia sia la
discendenza diretta di una famiglia di streghe che viveva qui nella
valle, centinaia di anni fa. Una delle loro antenate era considerata
la strega più potente di tutte, e le altre streghe rispondevano a
lei delle loro azioni. Si mormora che questa strega avesse una
bacchetta in grado di curare anche la più mortale delle malattie.» 



Christie
si era fatta prendere dal racconto, e aveva assunto un tono di voce
basso e misterioso. Selene ascoltava senza fare commenti.


«Inoltre»
proseguì Christie «si dice che quella bacchetta fu sempre
considerata un'eredità di famiglia, e che sia stata tramandata di
madre in figlia... tenuta nascosta nella grande casa in cui abitano
ancora oggi, sul colle che sovrasta Vallelunia» disse, indicando una
piccola collina a est del paese. «L'hanno custodita e hanno tratto
giovamento dal suo potere... fino ai giorni nostri.»


Selene
la guardò, spalancando gli occhi. 



«Vuoi
dire che la possiedono ancora?»


Christie
rispose con un'alzata di spalle. 



«Questo
è ciò che dice la gente; ma sai che le voci di paese vanno sempre
prese con le pinze.»


Selene
annuì, senza aggiungere altro.


«Queste
storielle sono dovute più che altro al fatto che i membri di quella
famiglia sono stranamente longevi» aggiunse Christie.


«Stranamente?
Che vuoi dire?»


«Secondo
te quanti anni ha quella donna?»


Selene
si fermò a pensare qualche istante. 



«Direi
fra i quaranta e i quarantacinque.»


Christie
fece un sorrisetto beffardo, senza rispondere.


«Perché,
quanti anni ha?» incalzò l'albina.


«Quella
donna è stata la maestra di mia madre, alle scuole elementari»
disse solennemente Christie, incrociando le braccia sul petto.


Le
due stavano ancora camminando, e Selene si bloccò, guardando l'amica
con gli occhi sbarrati e la bocca aperta in una muta esclamazione di
sorpresa.


«Ma
tua madre... non ha cinquant'anni?»


«Esattamente»
confermò Christie. «Quella donna, Margaret, era giovane all'epoca;
aveva venticinque anni o giù di lì, quando mia madre era al primo
anno di scuola. Ma facendo un po' di conti...»


«...dovrebbe
avere circa sessantanove anni...» terminò la frase Selene, a bassa
voce. «Ma dai, non è possibile!»


Christie
alzò le mani e le spalle, con un mezzo sorriso che non lasciava
spazio a dubbi.


«Mia
madre non mente, tesoro. E per quanto riguarda quell'altra, la
vecchiaccia... di lei nessuno sa l'età esatta, ma dicono che si
aggiri intorno ai centovent'anni.»


Selene
era sbigottita. Non gliene avrebbe dati più di ottanta.


«Senti,
non ci posso credere. Questi numeri devono essere il frutto della
fantasia paesana!»


«Per
quel che riguarda la vecchia, è possibile» replicò Christie «ma
per quando riguarda sua nipote Margaret, ne sono certa. Mia madre non
è una pettegola di paese, quindi Margaret ha davvero sessantanove
anni.»


Selene
restò attonita per qualche istante.


«Ma...
come è possibile che dimostrino così tanti anni in meno?» chiese,
infine.


Christie
scosse il capo, facendo ballonzolare i boccoli scuri. «Non ne ho
idea. Secondo la fantasia paesana,
come la chiami tu, è a causa della fantomatica bacchetta della loro
antenata, sepolta da qualche parte in casa loro. Io dico che è più
probabile che siano ricche sfondate e che ricorrano alla chirurgia
estetica.»


Selene
camminò in silenzio per qualche tempo fra la folla; Christie aveva
ripreso a sbirciare qui e là fra la merce esposta. Dopo diversi
minuti, notò che l'amica era rimasta in silenzio.


«Ehi,
che succede? Non ti sarai spaventata per delle voci probabilmente
infondate, spero!»


Selene
scosse il capo. 



«Stavo
pensando a quel cristallo, quello che guardavo poco fa alla
bancarella...»


Christie
la guardò senza capire. 



«E
quindi?»


Selene
assunse un'aria seria. 



«Non
hai visto che forma aveva? Quello era un cosiddetto cristallo laser;
viene usato in cristalloterapia perché dicono emetta fasci di
energia concentrata, molto potente. A volte veniva utilizzato anche
come bacchetta magica, in passato, per indirizzare e potenziare
l'energia.»


Christie
dapprima non mutò espressione, come se le parole dell'amica non
avessero alcun senso; poi iniziarono a prendere forma i collegamenti
nella sua mente.


«E
Margaret ha detto che era un cimelio di famiglia... quindi, tu
pensi...?»


«...che
possa essere la bacchetta di cui vocifera l'intera Vallelunia?
Potrebbe essere.»


Le
due ragazze restarono a guardarsi, vagamente inquietate; poi, senza
dirsi null'altro, si diressero verso il palco dove suonava la band.


 




 




Un'ora
più tardi, Christie conduceva Selene in uno spiazzo erboso in
disparte, alla sinistra del palco, oltre il quale regnava solo la
quiete; da lì in poi, la festa finiva. Poco più in là si potevano
vedere gruppetti di persone, coppie di innamorati e anche qualche
individuo solitario passeggiare in riva al lago, ammirandone le acque
luccicanti al chiaro di luna. Le due amiche si lasciarono cadere
sull'erba fresca e umida di rugiada, mentre la musica e il
chiacchiericcio della folla si riducevano a un suono ovattato. 



«Che
serata!» esclamò Christie, stremata, mentre si distendeva sul
tappeto d'erba. Avevano ballato tutto il tempo sotto al palco, dove
gli animatori in costume insegnavano danze medievali e popolane
tradizionali al suono delle musiche celtiche della band. Non si erano
mai fermate, e ora si sentivano sfinite.


«Ho
una gran sete» dichiarò Selene, seduta accanto all'amica, mentre si
sventolava con la sua stessa gonna.


«Sì,
anche io... sono praticamente disidratata!» rispose Christie,
mettendosi a sedere e guardando in direzione del vivo della festa.


«Che
ne dici se vado a prendere qualcosa da bere? Te la senti di stare qui
da sola? Faccio in un lampo!»


Selene
annuì con il capo, ancora ansimante per il tanto danzare; le avrebbe
fatto comodo starsene lì seduta ad aspettare e riposarsi mentre
Christie prendeva da bere per entrambe.


«Perfetto,
allora!» disse quest'ultima alzandosi in piedi, e iniziando a
rovistare nella borsa alla ricerca del portafogli. 



«Cosa
vuoi, una birra?»


Selene
la guardò con aria di sufficienza per qualche istante, con le
bianche sopracciglia inarcate all'insù. 



«Una
bottiglietta d'acqua naturale andrebbe meglio, grazie.»


Christie
fece una smorfia, per prenderla in giro. 



«Sei
una ragazza con la testa fin troppo attaccata alle spalle, tu.
Fortunatamente ci sono io a portarti sulla cattiva strada!» disse
col suo consueto tono beffardo, e poi lasciò cadere la borsa accanto
a Selene, tenendo con sé solo il portafogli. 



«Ti
lascio qui la borsa, ok? A fra poco!» e correndo si diresse verso la
folla, alla ricerca dello stand gastronomico.


Selene
si chiese dove prendesse tutta quell'energia, mentre la guardava
allontanarsi. Loro due erano fatte così: si punzecchiavano sempre a
vicenda. Era il loro modo di dimostrarsi affetto.


Si
voltò verso il lago, abbracciandosi le ginocchia mentre osservava il
panorama. Le stelle erano piccoli punti tremolanti nel cielo, e la
ragazza si perse con lo sguardo fra di esse, mentre cercava di
distinguere le varie costellazioni. Era una serata magnifica, l'aria
profumava d'estate e la temperatura era calda al punto giusto. La
festa era stupenda, e lei si trovò a sperare di passare tante altre
serate così con la sua migliore amica.


Mentre
era assorta nella contemplazione del cielo notturno, sentì il suono
frusciante di passi sull'erba.


«Già
di ritorno?» disse, convinta che si trattasse di Christie e stupita
nel vederla tornare così presto; ma la figura che si trovò davanti
non era affatto quella che si aspettava.


Sussultò,
lasciando cadere le braccia che le cingevano le ginocchia e poggiando
i palmi a terra, come se l'istinto le dicesse di alzarsi in piedi e
fuggire. Non riconobbe subito la persona che aveva davanti, ma la
statura minuta e i capelli bianchi raccolti in una crocchia le
suggerirono di chi si trattava.


«S-salve»
disse con una flebile vocina che tradiva il suo spavento, nel
riconoscere la vecchia della bancarella di cristalli. 



La
strega pensò fra sé Selene, deglutendo. 



La
vecchia non ricambiò il saluto, ma se ne restò lì in piedi per
diverso tempo, fissando la giovane.


Selene
iniziò a sentirsi a disagio, e si alzò in piedi. 



«Ha...
ha bisogno di qualcosa?» si decise a chiederle.


«Come
ti chiami?» rispose in un sibilo la vecchia, ignorando la domanda
rivoltale dalla ragazza.


«Selene»
si limitò a rispondere lei, sentendo crescere il disagio. Ma cosa
vuole? si chiedeva mentalmente.


La
vecchia restò a guardarla nel chiaro di luna, con gli occhi ridotti
a fessure; esattamente come la prima volta che Selene si era accorta
di lei.


«Sei
albina.»


Selene
non capì se si trattasse di una domanda o di una constatazione,
perciò si limitò a fare un cenno affermativo con il capo, portando
lo sguardo altrove; quella strana signora la faceva sentire
stranamente messa a nudo, come se potesse vedere oltre il suo
involucro mortale.


«È
per questo che ti hanno chiamata così, suppongo. Decisamente
didascalici, i tuoi genitori» continuò la vecchia, alzando il mento
come se volesse darsi un'aria più severa. «Selene è una delle
tante Dee della Luna, lo sapevi?»


La
ragazza era sempre più confusa da quella bizzarra conversazione;
sembrava che la vecchia volesse attaccare bottone, ma continuava ad
avere quel tono scorbutico e quell'espressione severa. Sembrava più
un interrogatorio, che una conversazione.


«Sì,
lo so...» rispose lei, ormai in evidente imbarazzo.


La
vecchia restò a fissarla ancora per qualche istante, senza muoversi,
le mani intrecciate dietro la schiena e gli occhietti neri fissi
sulla ragazza.


«Ehm...
beh, se non ha niente in contrario io ora dovrei andare dalla mia
amica» disse infine lei, decisa a porre fine a quella situazione
assurda. Fece per raccogliere da terra la sua borsa e quella di
Christie, ma la vecchia si mosse di qualche passo verso di lei.


«Aspetta»
le intimò. 



Selene,
che si era chinata, si bloccò di colpo, girando solo la testa quando
udì quelle parole; poi, piano piano, lasciò andare le borse e si
raddrizzò nuovamente.


«Quanti
anni hai?»


«Ventidue.»


«Numero
interessante» commentò la vecchia alzando un sopracciglio, muovendo
qualche passo in direzione della riva e portandosi un po' lontana
dalla ragazza, in modo da darle le spalle. 



«Lo
sai cosa significa il numero ventidue in numerologia? Indica il
potenziale per creare nuovi, sorprendenti inizi.»


Selene
restò sbigottita; ormai iniziava a credere che si trattasse di uno
scherzo.


«Interessante»
si limitò a commentare, con un finto sorrisetto.


La
vecchia girò la testa di scatto, per guardarla. 



«Molto
interessante, oserei dire.»


Si
voltò di nuovo a guardare il lago, e Selene stava quasi pensando di
andarsene senza farsi notare; ma la vecchia le fece un'altra domanda.


«La
tua amica ti ha detto chi sono?»


Selene
ebbe un muto sussulto. Certo che Christie le aveva detto chi era; ma
cosa avrebbe dovuto rispondere, ora? Che sapeva delle voci che
giravano sul suo conto?


«Sì...»
rispose, senza aggiungere altro.


La
vecchia fece una risatina gracchiante. 



«E
tu credi alle cose che ti ha detto?»


La
ragazza non sapeva più che fare. La situazione si faceva via via
sempre più inquietante.


«Beh,
io... veramente... non saprei...» cercava di temporeggiare, ma la
vecchia si voltò nuovamente a guardarla.


«Bene.
Allora, visto che non hai un'opinione, ti faciliterò le cose: quello
che dicono è vero, la mia è una famiglia di streghe.»


Selene
restò agghiacciata. Non tanto per le parole che aveva appena
ascoltato, ma per la situazione ridicola in cui si trovava; perché
quella vecchia era venuta a cercarla? Perché le faceva tutte quelle
domande, perché dirle tutte quelle cose?


L'agitazione
di lei aumentò quando vide la donna mettere una mano in tasca ed
estrarre il cristallo che lei e Christie avevano supposto essere la
bacchetta della sua antenata. Dopo averlo preso in mano e averglielo
mostrato, la vecchia lo nascose dietro la schiena.


«Ti
piaceva il nostro cimelio di famiglia, vero? Posso chiederti come
mai?»


I
pensieri della ragazza si facevano confusi. Andiamo, Selene,
andiamo! È soltanto una vecchietta, e quello che ha in mano è
soltanto un cristallo... non esistono bacchette magiche o malefici,
non essere così superstiziosa si rimproverava mentalmente.
Eppure non riusciva a scrollarsi di dosso la tensione.


«Io...
non saprei dirle il motivo... l'ho visto ed è semplicemente scattato
qualcosa... ma non avevo intenzione di appropriarmene, davvero!
Capisco che sia un bene di grande valore per la vostra famiglia!»
cercò di giustificarsi, gesticolando freneticamente con le mani.


La
vecchia ridacchiò, e stavolta sembrava davvero divertita.


«Non
ti agitare, ragazzina: non ho intenzione di trasformarti in un rospo.
Anche perché la magia vera è qualcosa di molto diverso.»


Selene
si stupì al sentire quelle parole: sembrava proprio che la vecchia,
seppur col suo costante modo burbero, volesse fare una battuta.


«Vorresti
conoscere la verità su questo cristallo?» chiese la signora,
cogliendo la giovane alla sprovvista.


«...certamente»
rispose infine quest'ultima, dopo aver esitato per pochi secondi.


«Allora
siediti, e apri bene le orecchie» le ordinò la vecchia. «Questa è
una storia che mai nessuno, al di fuori della mia famiglia, ha mai
avuto l'onore di ascoltare.»


Selene
ubbidì, sedendosi sulle ginocchia e restando in silenzio.


Capitolo
(titolo del capitolo opzionale, cancellare solo il testo del titolo
se non necessario, non eliminare il segno di paragrafo (¶) per
mantenere lo spazio bianco prima dell’inizio del testo)


                

                
            

            
        

    


Capitolo 3






Quando Selene si fu
accomodata, la vecchia spostò lo sguardo verso la
luna.


«Accadde circa tre secoli fa, proprio sulle rive di
questo lago. La mia antenata, Melissa, si era recata qui con le sue
consorelle streghe per festeggiare il Solstizio d'Estate. Era
un'evenienza assai particolare, poiché in quello stesso giorno
splendeva anche la luna piena: i rituali per favorire l'abbondanza
e la prosperità nella valle avrebbero avuto sicuramente un grande
impatto sui raccolti.


Melissa e le sue sei consorelle si disposero in
cerchio, raccogliendosi in preghiera. Mentre si concentravano,
però, accadde qualcosa di insolito: dapprima sembrò che la luna si
illuminasse gradualmente, sempre di più. In seguito ci fu
un'esplosione di luce: un'enorme colonna bianca e sfolgorante
collegò Luna e Terra, cadendo proprio nel bel mezzo del
cerchio.


Melissa e le altre non si mossero dai loro posti, non
ruppero il cerchio; e quando la luce si spense, davanti ai loro
occhi si trovava la creatura più bella che i loro occhi avessero
mai visto: un elfo femmina.»


Selene sentì una fitta al cuore quando la donna
pronunciò la parola elfo.

«Un
elfo?» mormorò appena, incredula e affascinata al
contempo.

La
vecchia annuì col capo in risposta, e poi
proseguì.

«Sì,
un elfo femmina.

Ma
lo stupore e la meraviglia iniziale delle consorelle svanirono in
fretta, poiché si accorsero che la creatura si stava spegnendo: i
suoi capelli d'argento iniziarono a diventare neri come pece, e la
sua pelle bianca e lucente diventò spenta e grigia. Melissa e le
altre cercarono di soccorrerla, ma la creatura stessa disse loro in
un sussurro che la sua ora era giunta.

Tra
le mani teneva un cristallo: lo consegnò alla mia antenata, e le
disse che quella era la chiave per raggiungere il mondo da cui
proveniva. Le disse di custodirlo fino a che non fosse comparso
qualcuno che fosse in grado di usarlo per riaprire il portale del
regno a cui apparteneva.»


Selene restò a bocca aperta; non pensava più alle
motivazioni che avevano spinto la vecchia a raccontarle quella
storia. Era talmente presa da essa che voleva soltanto sapere come
sarebbe andata a finire.

«E
che ne è stato di quell'elfo? Le è stata data una degna sepoltura?
E dove?» chiese la ragazza, in preda a un'insaziabile
curiosità.

La
vecchia scosse la testa.

«Non
ce ne fu il tempo né la possibilità: appena ella spirò, il suo
corpo, che non era di questo mondo, svanì semplicemente nel
nulla.»

La
vecchia fece una breve pausa; lo sguardo attento e indagatore di
pochi attimi prima diveniva ora stanco,
rilassato.

«In
seguito, la mia antenata fece esattamente ciò che l'elfo le disse
di fare: custodì il cristallo e lo tramandò di generazione in
generazione, insieme al racconto di come arrivò a lei. Vegliare su
di esso diede diversi vantaggi alla mia famiglia: questo cristallo
è diverso da tutti gli altri. Non è di questo mondo. L'energia che
contiene è potente, e inevitabilmente ciò si è sempre ripercosso
sui suoi custodi.»


«Dunque è per questo che restate giovani più a lungo
del comune?» si azzardò a domandare Selene.


«Ragazzina perspicace» commentò l'altra, abbozzando un
mezzo sorrisetto. «Sì, è da quando lo custodiamo che i membri della
famiglia hanno vite così lunghe, e un aspetto così
giovanile.


Comunque sia» cambiò argomento, puntando gli occhi su
Selene e facendosi nuovamente seria «il nostro compito non era
gingillarci con il cristallo e usarlo per aumentare la durata delle
nostre vite, o la nostra bellezza. Dovevamo trovare la persona che
sarebbe diventata il suo legittimo proprietario, come ci aveva
detto l'elfo. Ma come puoi vedere, sono passati circa trecento anni
e di questa persona nessuna traccia.


Abbiamo addirittura istituito questa stessa festa per
facilitare tale compito, e trovarla più
facilmente.»


«Quindi è stata la vostra famiglia a dare inizio alla
tradizione annuale della Festa delle Streghe?» chiese la ragazza,
sempre più avida di sapere.


«Esattamente, ragazzina. Nel dettaglio, abbiamo
iniziato a vendere pietre proprio con questo scopo: attirare il
legittimo erede del cristallo.»

A
quel punto, la vecchia si spostò, fermandosi proprio di fronte a
dove stava seduta Selene. Si chinò in avanti, fino a portare il
viso a pochi centimetri da quello della ragazza.

«Non
sei curiosa di sapere come avremmo dovuto riconoscere questa
persona?»


Selene si ritrovò nuovamente a provare quella
sensazione di disagio che finalmente l'aveva abbandonata mentre la
vecchia raccontava la sua storia. Fece cenno di sì con il capo, e
l'anziana si raddrizzò, senza però toglierle gli occhi di
dosso.


«L'elfo ci disse che la persona che avrebbe potuto
usare il cristallo per aprire il portale sul suo mondo avrebbe
avuto la chiave nella pelle. Questa persona avrebbe avuto l'aspetto
di un raggio di luce d'argento, eppure la luce stessa non avrebbe
mai potuto sfiorarla davvero. La persona che avesse avuto tali
caratteristiche, avrebbe scelto fra tutti i colori dell'arcobaleno
il bianco della luce cui tanto somigliava.»

La
vecchia scandì ogni parola in modo che Selene potesse soppesarle
tutte quante e comprenderne l'intrinseco significato; e man mano
che la descrizione proseguiva, gli occhi della ragazza si facevano
via via più grandi, mentre il sospetto invadeva i suoi
pensieri.


«Sembra una cosa senza senso, non è vero?» continuò la
vecchia. «La mia intera famiglia si è chiesta per anni e anni che
cosa potesse significare precisamente una simile descrizione. Ma
sapevamo che il nostro sesto senso avrebbe reso tutto molto più
chiaro, una volta che ci fossimo trovati davanti a questa persona.
Del resto, a che serve essere streghe se non si riesce a vedere un
pochino oltre le comuni apparenze?»

A
quel punto, Selene aveva un'espressione
sconvolta.

Sul
viso della vecchia si dipinse un sorrisetto
soddisfatto.

«Hai
capito, non è vero? La persona destinata ad avere questo cristallo
sei tu.»









Sulla riva del lago, sotto all'ombrellone e distesa sul
suo asciugamano viola e azzurro, Selene si sentì improvvisamente
spruzzare di acqua fredda.


«Christie, ma che fai?!» strillò, un po' per la
sorpresa e un po' per l'acqua fredda che l'aveva fatta scattare in
posizione seduta.


Christie se ne stava in piedi davanti a lei, in costume
da bagno, con i capelli bagnati ancora tra le mani dopo che li
aveva simpaticamente strizzati proprio sulla sua
amica.

«E
dai, sei un vero mortorio oggi! Si può sapere che ti prende?»
borbottò Christie, raddrizzandosi e ravviando i capelli scuri con
una mano.


«Lasciami in pace» rispose seccamente Selene voltandosi
a pancia in giù, decisa a chiudere subito ogni tipo di
conversazione.


L'altra si voltò, visibilmente scocciata, e fece per
andarsene. «Come vuoi, resta pure lì da sola, se ti piace così
tanto.»


Mentre si allontanava, Selene non si voltò nemmeno. Era
ancora turbata dagli avvenimenti della sera
prima.


Sentì nuovamente dei passi che si avvicinavano, e si
voltò con espressione astiosa pensando che fosse ancora
Christie.


«Disturbo?» le chiese una voce
maschile.

«Oh,
Steven... non pensavo fossi tu» rispose in lieve imbarazzo la
ragazza, mettendosi a sedere.

Lui
era molto diverso dalla sorella. Se lei era esplosiva,
disinteressata e a volte un po' infantile, lui era l'esatto
contrario: osservatore, pacato, e molto discreto. Si era chiesta
varie volte, da quando lo aveva conosciuto il giorno prima, come
potessero essere fratello e sorella, e come potessero andare così
d'amore e d'accordo pur essendo così profondamente
diversi.

Il
ragazzo si mise a sedere accanto a lei.

«La
mia sorellina è un po' preoccupata per te, oggi; non capisce
cos'hai» spiegò mentre guardava il lago, dove Christie e alcuni
loro amici giocavano a palla immersi fino alla vita nelle acque
fresche.


Selene prese a fissare i sassolini della riva, davanti
a sé; non voleva parlare di ciò a cui pensava, ma almeno Steven era
stato più delicato di sua sorella.

«Sì,
lo so» gli rispose. Sapeva che quello era il modo di Christie di
dimostrare apprensione: cercava sempre di sdrammatizzare con
qualche scherzo, ma a volte questo suo atteggiamento la irritava. E
questa era una di quelle occasioni.


Steven spostò lo sguardo su di lei.

«Sì,
sai benissimo anche tu come è fatta, naturalmente... sperava oggi
di divertirsi insieme a te, di vederti fare amicizia con i nostri
amici d'infanzia... e non solo non sta ottenendo questo risultato,
ma non sta ottenendo nemmeno le risposte che vorrebbe dalla sua
migliore amica» continuò lui, sorridendole. «Allora cerca di
riavvicinarti a sé nell'unico modo che conosce, ossia facendo il
pagliaccio. Perdonala, so che può essere un po' pesante... ma lo fa
in buona fede.»


Selene spostò le iridi azzurre sul ragazzo; era proprio
un bravo fratello maggiore, pensò. Sempre a cercare di rimediare ai
pasticci di sua sorella. Gli sorrise appena.


«Certo, lo so... ma dovresti insegnarle il tuo metodo
di far sentire a proprio agio le persone, è decisamente più
efficace» gli rispose.

Lui
rise.

«Sì,
concordo! Ma anche se provassi a insegnarle il mio metodo, credi
che lo applicherebbe?»


Restarono a guardarsi alcuni istanti, poi scoppiarono a
ridere insieme. Il pensiero di una Christie pacata e delicata era
qualcosa di davvero irreale.


«Senti, Selene» disse poi Steven facendosi serio «so
che ci siamo conosciuti solo ieri... ma so quanto Christie tiene a
te. Questo basta a fare di te una di famiglia, quindi... se
qualcosa ti preoccupa, sappi che puoi contare su tutti noi.
D'accordo?»


Selene rimase toccata da quelle parole. Non ne era
sicura, ma forse era anche arrossita; la considerava già una parte
della famiglia, solo perché sua sorella nutriva per lei un grande
affetto? Era davvero un ragazzo eccezionale.


«Grazie, Steven... davvero» gli rispose, spostando
nuovamente lo sguardo a terra.

Lui
sorrise, e poi si alzò in piedi, stiracchiandosi.


«Bene, ora è meglio che torni da mia sorella, prima che
venga a importunare anche me» disse con tono scherzoso. «Quando te
la senti, raggiungici... ok?»


«Certo... grazie ancora» disse lei, e dopo un reciproco
sorriso, lui si voltò e corse verso gli altri.


Selene restò a guardarlo, ancora col malinconico
sorriso sul volto. Era stato davvero gentile a dimostrarle tutta
quella disponibilità, nonostante si conoscessero
appena.

Ma
come poteva, lei, raccontare loro cosa la turbava? L'avrebbero
presa per pazza; lei stessa iniziava a dubitare della sua sanità
mentale.


Stava dando tanto, forse troppo peso alla storiella di
una vecchia signora. Una storia bella e fantasiosa, ma che aveva
ben poco di reale; e lei se ne rendeva perfettamente
conto.


Eppure provava un'irrazionale, illogica tensione; come
se da qualche parte, dentro di sé, qualcosa gridasse a gran voce
che non si trattava solo di una favoletta che le era stata
raccontata per scherzo.

Il
suo volto si rabbuiò nuovamente, e lei si distese lasciando lo
sguardo vagare tra le nuvole vaporose che si spostavano
impercettibilmente nel cielo, mentre i suoi pensieri tornavano alla
sera precedente.







Dopo
la rivelazione della vecchia signora, Selene era rimasta muta per
diversi minuti.


«...impossibile» decise di rispondere
infine.

La
vecchia assunse una strana espressione, come se si fosse aspettata
una simile reazione di incredulità.

«E
secondo te, ragazzina, perché mi sarei disturbata a raccontare una
storia di cui solo la mia famiglia è a conoscenza... proprio a
te?»

«Non
lo so, il perché» ribatté la ragazza alzandosi in piedi «ma questa
storia è assurda, e inverosimile! Perché mai dovrei crederle?
Nessuna persona sana di mente crederebbe a una storia del
genere!»

La
vecchia ghignò, senza scomporsi e mantenendo lo sguardo fisso su di
lei.


«Eppure, nonostante le tue parole, sei turbata. Te lo
leggo negli occhi. Perché dovresti esserlo, se davvero non ci
credessi?»


Selene la guardò atterrita: la vecchietta aveva
ragione, nemmeno lei sapeva dare una spiegazione razionale al
turbamento che la pervadeva. Ma tentò ugualmente di trovarne
una.


«Sono turbata, mia cara signora, perché mi ritrovo a
conversare di cose irreali con una donna anziana, sconosciuta, di
cui tutti bisbigliano e dicono che sia una strega... che vuol fare
di me l'erede di non si sa che cosa, solo perché porto nel mio
corredo genetico l'albinismo! Credo che chiunque sarebbe almeno un
po' turbato da una situazione simile!»

La
vecchia scoppiò a ridere fragorosamente.

«Sei
proprio una ragazzina! Parli con tanta leggerezza del tuo corredo
genetico...» fece una pausa, diventando serissima e lanciandole
un'occhiata che la trapassò come fosse una scheggia di ghiaccio «…
e non hai idea che è proprio in esso che si trova scritto chi
siamo. E non parlo solo dell'albinismo, ragazzina. Ma lo capirai,
nel tempo.»


Selene restò immobile, e muta.

«Non
esistono le coincidenze, ragazzina. Chiamarle così è solo un modo,
per la nostra mente, di nasconderci dei chiari messaggi su chi
siamo, e su dove dobbiamo andare per compiere il nostro destino.
Non è una coincidenza che proprio tu, fra tutte le migliaia di
persone che in questi tre secoli hanno visto questo cristallo» e
nel dire ciò, lo puntò verso la ragazza «sia rimasta quasi
ipnotizzata nel guardarlo. Non è un caso che tu sia albina, e non è
un caso che tu ti chiami Selene. L'elfo che ci ha dato questo
cristallo era un elfo della Luna.»


«...elfo della Luna? Che significa?» chiese la
ragazza, in un sussurro.


«Significa che, prima di morire, l'elfo ha tentato di
spiegare da dove proveniva. Ma non sapeva come descrivere il suo
mondo, e per di più era troppo debole persino per parlare; si è
limitata a indicare la luna piena, e a dire che casa sua era un
luogo simile a essa.»

Il
cuore aveva accelerato, nel bianco petto della giovane. Poteva
esserci del vero, in quello che l'anziana diceva: tutte queste
strane coincidenze, che si presentavano tutte insieme, nello stesso
momento... era tutto davvero bizzarro; troppo
bizzarro.

«E
la sua profezia, che non sembrava avere alcun senso, ha avuto
immediatamente una chiarezza lampante quando ti ho vista alla
bancarella di fronte alla nostra.

Avrebbe avuto la
chiave nella pelle. La pelle,
il tuo DNA.

Avrebbe avuto
l'aspetto di un raggio d'argento.E tu sei molto
argentea, se la vista non
mi inganna.

Eppure la luce non
avrebbe mai potuto sfiorarla. E non è forse vero che, anche se la luce ti
sfiora, la tua pelle resta sempre bianca?»


[...]
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